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PARTE PRIMA» 

Uì dove in feno a i fiori ; • 
Scorre vezzofo mormorando il Kio, 
Pofar rifolvo : Andate 
Mie fide Ancelle , 
E cuftodendo in orno 

Del Giardino l'-ingreflò, alla difefa 
Detronor di Sufanna Arghi vegliate. 
Rufcelletto , che fcherzando 
Fra queft' erbe, e quefh fiori 
Muovi intorno il pie d'argento, ' ' { \ 
Con quel dolce mormorio , 
Vago Rio 

Fai palefi i tuoi dolori , 
Sfoghi forfè il tuo tormento. . 
Prim Vei Amico vieni, 

E queflo il tempo appunto, 
Che per temprar t ardore ' ^ 

Deir erti vo Leon, Suianna fuole . 
Scendere fra quefV ombre . Sei Vtl U OTO bel Sole. 
Su fan. Zcffiretto , che d' intorno 

Delle Selve al fofeo orrore % 
Scherzi , c dai grati refpiri , 
Forfè , oh Dio ! chi non < intende, 
Non comprende, 
Che fon voci dì dolore, 
Sembran aure , e fon fofoiri . 
Prim. Vei Ah che tra fronda, e nonda : 
Parmi veder , parmi fentir. Sei Vii * arrel» 
Solo un momento almeno, 
Che vagheggiare io pofla 
Il fulgido iplendor di quei bei rai. 
Ptìtn.Vei Folle vaneggi: vieni : NaR 

A * , 



Non più dimore. Sec. Vec Ecco ti fcguo ardito: 
♦Un perduto piacer non torna mai . 
Al Cuor amante 
Par che prometta 
Bella vittoria 
Il Dio d* Amor» 
E pur* io fento, 
Che mi trattiene 
Con dolci pene 
Freddo timor. 
Prìm Vec. Qui nafeofti fra P ombre- 
Di quelt* Antro frondofo 
Oflerverem tacendo 
Ogni paflb, ogni getto, ogni parola,. 
E fe fia eli 1 ella lòia 
Retti* allora improvifi 
Palcfandoci, audaci 
Sveleremo del Cor l'occulte faci» 
r . , . , Al confufo mio penderò 
" " Vaga Dea, che Cipro adora 
Mi fia (corta la tua Stella : 
Perchè giunga ai lido amato» 
Nume arderò, 
<Tu mi pretta la facella. 
Ah, ma fplendon più belle 
In fronte di Sufanna 
Quelle degli occhi fuoi lucide Stelle . 
Sufan. Vijcino * querta Fonte 

" Tempra gli etti vi ardori aura gradita * 
Sicché a goder iti 1 invita 
Dell'onda al mormorio grato ripofo. - , 
Ma qua! Tjèova tormento 
•ÉoV* Sento nell'Alma iwia; orche non ponno 
Chiuderti i lumi- ai Sonno t 

Occhi 
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Occhi sì $ì dormite 
Al dolce tìbilar d'aura gioconda; 
Spirti non vi fmarrite, 
V invitano al ripofo c f aura , c T onda* 
Son pur* inquieta! Ahi lafla, 
Qjjal fanrafma molefto 
Mi conturba la niente, € con ignota 
Forza mi fquote! Oh Dio, che pena è quella» 
Aure, che qui fptrate, 

Ove di Gel turbato armi non ofano ; 
Di fcherzar non ceffate, 
Mentre in (bave oblio gli occhi ripofano ■ * 
Prim. Vcc. Puf in «folce quiete 
Pofàti ha i lumi: appena 
Air iramenfo piacer credono i fenfi. 
Sento in mezzo del Cor nafeermi un gelo; 
Parto , tetto , che fo ! mi feopro, o celo ? 
SecVec Fra querli amici orrori, • 
Che tardi ? Or che vincerti 
Senza contratto, afpettì, 
Che dal Tonno li détti, 
E cimangan delufi i tuoi diletti? 
trim.Vec. Quelle pupille ardenti, 
Benché racchiuic , ancora 
Minacciano il mio cuor fieri tormenti, 
Vezzofi Tai, 
Dormendo ancora 
Voi m' impiagate* 
Deh per pietà, < 

Perch' io non mora, . , 

Belle pupille 

Non vi fvcgliate. 
Stira. Ed in quefto momento» 
Che più libero, e fcioko 
Bramo il tuo. (pino, io trotti. 
Fra dubbiofi pcniicc V animo involto ? «5 
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e Ardire mìo core 1 
. J Qui giace il tuo Sofe, 

A m f Prim. m j & / / cn(i codardi 
ai ito.Pr,. fcno all' ardore 

Non chiedon merce ; 
| Voi muti fofpiri 
« . r, * , . c Orlate per me 

J aci . Non po(To, oh Dio / 

In quel volto s' accendeil foco mio 

Su/a». Ahi che afeo to ' ahi rh» Te 

Si tenta |'nn,i?T r . ID,ro ! L co$1 dun 9 uc 

Pr »,V£„ !• « * con frod « occulta ? 

Libero e il paffo ; oh Cieli ! 
JW. ^>r e h°K ^f m,,Mte « Traditore? 

Scanna 1 1 n- 2 ' 0 " 0 ,* &M macftro Am orc. 
auianna, oh Dio: m' afcolta 

Dirtr 0 uL C erf m fr ChÌ ^ 5,e F «' Ed io n0! > 
^(truggerc mi fento a poco a poco , 

SurJ ? r ?[ìpìlk V e cfca »»o foco . 
Sufan. Lafcianu ; nè portare 

La temeraria delira 

Ve^V JC |"' 0 u 0r ', de,I ' oneft ^f- 
. Vedi ti Gel., che fdeenco 

te luT Q r el °, tU fa • faro. 
Se tu porti le fiamme negli occhi 

rL* Iumi • f « » fulmini fiocchi , 

Scamoo n«„ P l * °* dc al,a f«ga 

- - - . ... Qdi 
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Cieli voi , che co/Todi te 
L' onertà delle grand' Alme, 
Quefti Mortri fulminate , 
Deh queft' eropj incenerite , 
Suran voftri i trofei p voftre le palme . 
Pria nel fen di Sufanna, 
Che un' indegno peoficro abbia ricetto, 



Rcfli in preda di morte oggi il mio petto; 
£ iia il candor dell'innocenza illefo. 
in: Frim. Vec. Giacché pietà tu neghi 

Alla mia fiamma, o cuor di fallo , afcolta. 
a pl Al Popolo , alle Tribo , 

Qual Donna vile, ed impudica inficine 
T accuferem ; tu morirai ; comanda 
Così la Legge noftra: Alle mie brame 
Dei fodisfar , o pur morire infiline* 
Su firn. Che rifolvo , che penfof 
Infelice Sufanna; oh dell'onore 
Stimoli troppo acerbi! oh della morte 
Rimembranze crudeli; e che farò! 
Si laceri , fi fveni 

Nel petto il cor, cada Sufanna, mora; 
Dopo la morte ancor farò più bella: 
Additerammi il Mondo 
Nel del dell' onefià lucida Stella. 
Vrim.Vec Crudel vedrai 



Quanto è terribile 
Ailor che cangiali 
In fdegno Amor. 
Non ha di lui 
Dite implacabile 
Mortro più barbaro, 
Furia peggio r. 



• y Un fol momento ancom 
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*Pcr rifoltrer ti refla; ■• v * •, t : t ••*) 

E la vira , e la morte , 

Qua! più t' aggrada eleggere potrai . • 
Sufan . Jo la morte delia. Set. Vee. E 

Amico vieni, e pria, 

Che qui alcuno ci (copra 

InvoliamcL al periglio, 

Con provido coniiglio 

Termiti daremo, e compimcnta all' opra . 

Addio Sufanna. PrVec. Addio crudele. Set. Va. Ingrata, 
PrìmE™ ^° tr ? maK Pr '*f**' Sperar pois' io, 
Z JZ' » i £ } lt Cuo ™ * ^ & tuoi rai 

luì* 1 I fier ° ÌJ rÌ 8° r > 

Uo fiS°Skf 4 ^ ***** E m ° rtC aVfaÌ# 
Sento che in petto 
Mi nàfcc^c fveoa 
Lo fdegno amor. 
Sarà mia gioia 
Vederci ekngue, 
E vendicarmi 
Del tuo rigor . 1 

Farti dal core, e vieni * 

In i mia difcfa a imporporanti il volta: ' 

vieni, c ratto eloquente 

Accendi A petto mio d'una giufl' i w , 

E Jfg" 1 fcn '« a»a mia mente infp^* 

p °°«?a * quello core. 

le fparfo a) fuolo indr»L 
Dir potrai , . 
Ghe una (lilla in te non c ; 
Che non fia tutta candore/ 
vi un trionfo di mia fè 

* Dsmet. 



Dame/. Come ru r b3fo 0 ratto ; t nie/lo J! ciglio 

Oltre f tifato io miro ! 
Qualche fiero doloc certo f opprime* 
E r a/fanno .de1J v àIina 
Con le lagrime fuc il cuore efprime. 
Quel pianto,,, che *eda> * 

Tua vaga pupilla r 

Pur troppo favella „ 

E fento , che dice : 

Sufanna è innocente, 

Sufanna è infelice . * 
Sufan. Odami il Ciet # . odimi cu Danielle 
Due de' più Vecchi , e Savj 
Del Pòpol delle Tribiu - 
Con Jafciva ardimento 
Qui rui tentare : Perchè a lof refiflo , 
M accufan d'impudica f ahi fiera forte ! 
Parton (degnati a procurarmi morte • 
Non mi pela il morir, Colo m' è grave 
Di morir rea, quando innocente io tono; 
Ah che a penfarvi folo* 
Quello crudo penderò il cor mi Arena * 1 
E che il Mondo dir pofla: 
Impudica è Sufanna, • 
E 1 la pena maggior d'ogni mia 
Dnucl. Giulio Gel tu puoi fotfìrirc 

Così barbara empietà? 

Or eh' è d' uopo , non accendi 

I tuoi fulmini, ne feendi 

A difender l'onertà? 
Non morirai . M' infpira 
Con profetica voce il Ciclo ifteflo 
Nuovo conliglio : Vieni, 
Dove più folto il Popolo m* 
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Con memorandi eferòpi / • ; * ' 

Ifllbrevc tu cedrai T r,- . &\ l*a*- 
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innoceiw àifch , e opprefligli eim>j. ' ' 

Come l'oro nel fuoco 
Pregio acquatta , c fplendore , 
Cosi di tua virtù fa prova il Ciclo. 
Quand' ci fi copre di più fofeo velo 
Raggio prepara di benigna Sedia; 
E quando fcnibra e/lima , 
Fenice iliuftre , dal Aio proprio Roga 
Rinafcc a nuova vita , ed è più bella. 
Non temer, nel Gel confida, 

Cefla ornai di fofpirar. 

Vedo ben , che ti prepara 

Una palma iliuftre, e rara, 

E ti guida a trionfar. 

PARTE SECONDA 

*rìm.Vec. "T^OpoIi d'Ifdraelle, 

fr" Voi , che dal Cielo eletti 

«. F °"e per cultodir le facre Leggi; 

Pria le mie voci udite , 

Poi con giufto rigore il Reo punite. 
In braccio ad un vii Servo 

L' impudica Sufanna 

pjt odi' Orto vicin giacere io vidi : 

Degli adulteri atnplelfi 

Furon queir* occhi mici , 

Teftimonj ben certi: In quell« iflante . 1 

f«'°nor del delitto ufi, gelai- 

MoflodafantoZelo, '* ... 

Voica gridar, ma fubito timore . -, 

Mi gelo il fangue.echiufe 

m •* •]l ad 1 a a Svenar 1 jl mio dolore. 



Anch'io vidi rcccdlo.cd impedito ... /. Forfc 



Digitized by G005 



Forfc r*nè, fe pari al bel delio 

Nate foflèr le forze: 
Onde mi tacqui , e con miglior configlio 
Torto qui venni a palefar la Rea: 
Or che vi è nota, c vuole 
Lanoftra Legge, e l'impadica eftintfr, 
Pria che tramonti in quello giorno il Sole. 
Per punir 1* empio delitto 

Vedo il Cielo, che fdegnato 

I fuoi fulmini prepara . 

E d' un' Anima ru belle 

Alle Stelle 

La vendetta ancor' è car*. 
PrimVa. Popoli voi ftupite, 

E con folle pietade ancor piangete? 

Sallo il Ciel fé mi pefa 

L 1 illuftre Donna d' accufar : la Legge 

Vuole Iddio, che s'oflervi, c ch'eli* mora 

Venga Sufanna, venga 

Ad afcoltar il Tuo fatai decreto: 

Ma voi piarìgete, e fofpiratc ancora? 
SicVcc. Di più grave delitto 

Si fa reo chi fa colpa 

Non punifee , o fa lòffie : 

Sopra de' voli ri figli , 

Sopra voi fteffi in breve 

11 giuftiflìmo Ciel sfogherà l'ire; 

Che fe vive Sufanna, 

Sarà voftro defitto it fuo fallire-* 
Prìm.Vee. Da numerofo duolo 

Vedi come, fen vien cinta Sufiont; 

Per celare il roflore, 

Con nero ammanto ricoperto ha il volto ; 

Così nube talor ricoprir fuolc 

Lo fplendor alle Sulle, c i raggj al Sole, : 



A torto itf oltraggiato. 

Benché crudeli, oh Dip3. i ,i 
Lu<à vezzofe. ■ * .• 

Ed or con doppio affanno 
Amor vuol eh* io v* adori,. 

E fia tiranno , 

Sec.Vcc Taci, c i teneri affetti 

Cedano addìo a una crudel vendetta ; 

Mora , c i noftri Tifimi 

Paghi col proprio fanguc, A quefto Core 

Daranne tgual piacere 

O fìa pierolo , o pur tiranno Amore. 

Figlia d' Elcia vieni, 

O/e il Ciel per mio mezzo 

T accufa, e mlicrne ti condanna a morte: 

Il tuo fallo è palefe ; alla tua forte 

China la teda , c tic dimoi Ira almeno 

Con generalo fine, 

Che chiudi ancora un nobil cuore in feno. 
Sufaft Dunque fenza difelà 

Deggio morir; nè v' è chi pur itf afcoJci ? 
Sul Tribunal dell' empieude afillo 
Vedo il delitto, e F innocente è rea ? 
Tu lafcivo m* accufi, c tu ragione 
Rendi dell'opre mie, e il Ciel non temi. 
Giudice ingiufto, accufator fellone? 
Giacche non v' è pietà, 
E chiedo in van mercè. 
Preparati a morir 
Alma da forte. 
Ma di giù (lo fdegno armata - 
Mi vedrai ombra agitata 
Vendicatoti Ingannatore, 
Del tuo fallò,© di mia forte. . 
rrim.Vcc. In van fofpin, m van ti 4 Idegni: partì 

ir- >■»■ *• 
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Già fei convinca, e la fjtal fentenzi 1 
Conerò di te fu proferita : Vanne . 
Al desinato loca 
Strafelatela tollo : Al fuo fallire 
Quella la pena fia ; Vada a morire . 
Sujan. Alto Signor, che ne' volumi eterni 

I più afcoli pender di (copri , e leggi : 
Alla cui eccella mente 

Tutta tutta e prefentc: 

Se immacolato è quefto cor, fc intatte 

Son querte membra , c il maritai mio letta 9 

Nume Eterno tu il fai. Da quella Sede, # 

Donde il Monda quaggiù reggi , e governi , ". 

Rivolgi un guarda almen , Padre pietofo, 

Alla tua Serva, alla mia pura fede» 

Ma fe ne' voftri arcani , 

II mio morir fta fcritta, 

Come già fu per l'innocente lfacca, 
Efcquifcali pure 

Il decreto fatale : Contenta moro 
Vittima del mia Dia, non d'un defitta» 
Vado a morir, vi Iafcia 
Padre , Conforte, addio » 
Allora che dal feno 
L'alma farà divi fa , 
Di bianchi gigli almeno 
L'urna fpargete, e il freddo Cener roiov 
Donici Fermate, ola, fermate 

Turbe delufe , e le mie voci udite; 
Così dunque le leggi " V, 

S* offerrana da vor r e tat mercede 
Ha l' innocenza , che cadf anne eftinta 
Per man della barbarie opprefTa, e vinta? 
Vedere fra i lampi, 
Udite fra ì Tuoni , '* cil& 

llCicI, cheli fquotc. Sa 
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So Tarco fatale N 

Già tcfo è lo Arale, 

Il fulmihe cade; 

E gli empj percuote. 
Prim Vec. Folle Garzon , e chi giammai t' apprefe 
A proferir sì temerarj accenti ? # 
Impudica è Sufanna, 
lilla deve morir . Daniel Lafcivo menti. 
Dentro il cuor di Sufanna 
Ha P oneflade il proprio albergo , c nido , ; 
StcVec. Furon quefl* occhi mici 

Tefhmonj del fallo. Daniel Un' empio fei. 
Per f velar voftre fi odi 
11 Gel guidommi in quello loco; Il Ciclo, 
Che m'infpira la mente 
Torrannc ancora alla menzogna il velo. 
Si feparino entrambi , e folo venga 
Ciafchedujio di loro 

A me d'avanti , ed al mio dir rifponda. 
Su fa u. li gran Dio d'ifrael gli empj confonda. 
Daniel Come la luce al Sol 

Rapir giammai non può 
Nube, o procella 
Così d' un* alma pura 
Il fulgido tefór 
In mezzo a 1 ftrazj ancor 
Si fa più bella . 
Tu che primo qui vieni 
Decrepito nel male al par degli anni ; 
Tu che le colpe aflbivi. 
L'innocenza condanni, 
Giudice ingiuflo, dimmi 
Sotto qual* Ombra aflìfa, 
Quando da te fu vifta, era Sufanna? «jjg 
Prim Vec. Sotto un Mirto giacca. Daniel Contro te 
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Hai proferita la fencenza, indegna : ' 1 

Vedo r Ange!' <T Iddio fa /a cua tcrta, 

Che rora il ferro, e /a vendetta appretta . 

Vanne, ed in breve attendi, In&mnacore, 

kaftigo eguale al tuo d flicca . Vengi 

L'altro, ed a favelli. 
SuIah. Deh palefc oh gran Dio il mio candore. 
Daniel. Schiavo vite , td infame 

De* tuoi fozzi piaceri, 

Seme di Canaan? , c non di Giuda. 

Tu clic le pure , c beile 

Vergini d r lira elle 

Violar' orarti , e co* tuoi rei configli 

All' innocenti , c candide Colombe 

Squarciar* il fono, imporporar gli artigli. 

Perchè dall' empio laccio 

Una relìa difciolta, e lieta vola 

A ricovrarfi d' oneftade in braccio > 

Con facnìeghi inganni 

Tu P acculi , e condanni , ' 

Parla , e rivolgi menzognero il volro . 

Sec. Vcc> Cieli ove fono, e quaf orror m r ingombrai 

Daniel. Dimmi (otto qual' ombra 

Ripofava Sulanna, cti in qual loco 
Favellar la vederti? 

Sec.Vec. Sotta d' un verde alloro 

Refrigerio cercava al fuo graa foca. 

Daniel. Nella varia ri fpoftà 

La menzogna è patefe . Ambi hati mentita. 

Ambi fon rei di morte , e queir iftclla 

Desinata a Sufanna a lor fia data. 

All' infame fuppftcta ' \* 

L' empia coppia feti vada r : v 

L' Innocenza oltraggiata ■ 5" « 

Oggi trionfi, frJ2 cj»pj|tà fca ca<fe. : jl 



?f Sufannt i voti tuoi m m . 

penetrarono il Ciclo : ECCO rimira 
Sotto un nembo di iaffi 
U lor fallo punito , c inficme tftinto. 

I tuoi fofpiri han combattuto, c vinto. 
Quel che feorrer tu vedi impuro fangue 
Non è vendette, è premio 

Del mo giufto Iperar. In Dio confida. 
Par che talor ritardi 

II gafligo d'un' empio, 

Ma per farne maggior giuftizia , c feempi 
Di J>eir Iride dipinto 

Rieda ornai V arco di pace, 
E fe il Gel parve fdegnato , 
V han due Vittime placato , 
Che punire V empietà 
Anco al Ciel diletta, c piace. 
Sufa*t> Dal cupo orror di morte 

Tu Miniitro d'Iddio, a Dio diletto, 
Oggi mi rendi a una novella vita . 
Padre, Conforte, Amici 
Pur vi Aringo, e vi vedo, 
Coinè chi fa ritorno 
Da cieca notte a vagheggiar il giorno. 
Diali lode al Signore, 
Egli rette i penlìer , guidò la mente ; 
L'opra fu del Tuo braccio Onnipotente. 
Fonti, Fiumi, Mari, Abiflì, 
Piante, Fiori, Frutti, e fronde, 
Meco uniti oggi cantate 
AI mio Dio, Inni di Gloria» 
Venti tutti, che fpirate, 
Monti, Valli rifpondete, 
Cieli, Stelle fileggiate 
lì trionfo , e la vittoria. 

IL FI N E. 




